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ALL' IL L V S T R I S S I MO 

E REVERENDISSIMO 
Mio Signore, e Padron Colendilsimo, 

IL SIGNOR 

CARD. SCIPIONE 
BORGHESI; 
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H 0 CHI giorni fono effendoml ^venuta 
9^ \ f 4 ^ 4 mAn0 d ue ft ‘Operetta , che contic - 
? ]/ /?l «f t/»4 infìruttione delle appa - 

Specchio concauo , polla in 
n^M \ jj foce dada buona memoria del Dottor 
Gio. Antonio Magmi mio Padre fotte 

— 'M-àJ la felice tutela dt V S. Idufln/s. l<u 

quale per lo trafcorfo tempo , col mancamento de de copie quali 
ned obito fepalta , ho giudicato , che fta conueneuole dt nuouo 
cnandarla ade ftampe fatto ilgloriofo nome dt V. S. Idujlrift * 
aceto che con P abbondanza ded‘ opera ft rauuiui la già fpenta 
memoriale con l'iterata contrago fittone ado fpledore del nome 
4 5 ijfoftrifsy d' ognt fu a apparenza quello Specchio con . 


A • — 

4 » t ■ 

</<«o poffi in yna fola piti fare njera efperienTgt : Nè everrei, 

tbe K S. IUufirtfi. del mìo ardimento, ò d'occafione sì medio- 
cre prendejfe fìupore . L ’affetttoni de t Genitori il più delltj 
•volte transfonderfi ne i figli è infegn amento della Ftlofofias 
molto ben nota era à V.S lllufirifs la dinota feruitù del Dot- 
ter Gio. Antonio mio Genitore , efe à quefio aggiunger affi l'in- 
tralciamento mio bora nella rehgiofa pianta della Religione. 
Dominicana , la quale [otto i benigni influjfi della fattore uo le 
protetttone di V. S. lllufirifs. fottopoHa a' fecondi fuoì rami 
dall'njno all'altro polo glorio f am ente ft dilata , m ncompenfa 
de' quali felici progreffi, con rmerenti offequij humile ancella fe 
le offre , potrò da amendue icapì trouar fcampo all'ardimen- 
to tntr apre fio, e ficuro argomento dt naturai feruitù à V. S.lU 
lufirifs. quale l'occafione mediocre farà più ebe mezzana. tAc- 
cetti dunque V. S. lllufirifs. quefio riuerente effetto di fruì - 
tù del Padre, per naturale retaggio arricchito , e dalla fertile 
pianta della Religione accre fiuto 3 e <r togli Iddio, che il Mon- 
do tutto la triplicata Corona nella concauità di queflo S pecchie 
/opra il fuo Capo rimiri : e per fine baciandole le purpuree r ve- 
fit, dal Stg. Iddio le prego ogni contento, pregandola à y olir- 
mi tenere fiotto l'alt della fua felice tutela * . 

Di Holo gn a il dì s. dt Luglio 1 6 a t* 

D i V. S. lllufirifs. e Rcuerendfs- 


Humilifs. Servidori 

‘ . • . « » 

fra Gio. Antonio Magini de* Predicatori. 
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BREVE 

INSTRV TTI ONE 

Sopra Papparenze, & mirabili effetti dello 1 
Specchio concauo Sferico, 

DEL DOTTOR GIO. ANTONIO M AG INI 
^Mathematica dallo Studio di Itolo zna , 

o 

Che co fa fa Specchiò Concavo , £5* c&r forti, & grandezze 
fe ne faccia . Cap. L 

0 Specchio concauo Sferico è vna fuperficìc conca» 
ua luftraca, & molto polita» siche porta rapprefen- 
tare l’ipnagini de gli oggetti* ò cofe , che gli Hanno 
datanti. Etqucfiaèfteondo vna determinata coq. 
cauitd della portione di qualche sfera»ò globo per- 
fettamente rotondo , & però nella fabrica di quello 
è oecdUnod’hauer i'occhioi tirarlo gnullo,piii che fia po (libile, con 
fargli fcorrerfbpra vn'arcod» metallo, onero dt legno, fecódo il qua* 
le fia Hata lauorata la forma, doue è (lato gettato, fe è dì metallo ; al- 
tri mente, quanto mancari da quella perfetta sferici td»tanto meno fa- 
ri attoidimo.'lrare I’apparenze ; & perciò fe ne vedono di qoelli mal 
fabricati ,chemoftrano fe cofe eli fettuofe» eltroppiace. Et quando 
ancora faranno mal feltrati, & mal politi, faranno rimagitH fofcbe»e 
* torbide. Et però quando fono di metallo, ènecdlariodi tenerli Tem- 
pre netti, feltrandoli alle volte con vn poco di (lagno ubbruggiaco» 
chelia paffuto per panno di lino Cottile, & con vn poco d’oglso, fre- 
gando bene per vn verfo foio > ò drittura , con adoperare v»a pezza 
frartadi lino,& poi leuando via con pezza afetueca queU’ogliocon la 
negrezza del metallo» & adopcràdo il (lagno abbraggiaco la fecon- 
da volta lènza oglio» fregando bene» (ino che rc&i detto fpecchio 
^ %fendtdiffiiiio* .. i 

Quelli 

)iQitized by Coogle 



V 


s 

Quelli fpccchi fi poffonò far gtadi,e piccoli) fecondo il capriccio* 
& bifogno.Sefono piccoli, fanno l’apparenze ancora piccole, & moi- 
co da vicino; ma fe fono grandi, le fanno molto maggiori>& anco di 
lontano: Se auuertafi, che li detti fpecchi fi dicono maggiori , Se mi- 
nori in due modi. Prima, quàdo hanno maggiot’ambito,8t compren- 
dono maggiorportione dell’iftelfa Sfera; & minori, quando minore» 
Come per dlempio, fia la Sfera GDFC, fecondo la quale fi faccia li 
concauità delio fpecchio DFC, che comprenda laporcione DC*- 



della detta sfera, quefto fi diri maggiore dello fpecchio F C,che com- 
prende minor portione dell’ iftefl'a sfera. Secondariamente dicefi vn 
fpecchio maggiore d’vn’altro, quando fari il diametro della sfera di 
quello maggior del diametro della sfera dell’altro , & in quello mo- 
do, che non è così volgare, lo intende Vitellone nel 6. libro della fua 
perfpettiua»e tutti gli altri, 'che hàno trattato fimil materia. Onde fe 
faràno due fpecchi, vno de’quali cócenga la portione F C, della mag- 
giorsferaGDC,el’a!trola portione £ B, della minor sferajallhora 
s’intenderà, che il fpecchio FC, fia maggiore dell’altro E B> perche 
il femidiametro A C,è maggior del femidiametro A B,fe bene anco il 
diametro £ B, del circolo determinato dalla portione della minor 
Sfera, forfè maggior del diametro C F, della portione della maggior 
sfera. Ma i 1 fpecchio poi D C> fati maggior dello fpecchio £ B , sì 



jpercflcrportione di maggior sfera, come per hauer maggior’ ambi- 
todcl l'altro, cioè perhaucr'il diametrodel Tuo circolo maggior dei 
diametro del circolo dell’altro. 

Di qnefti fpecchi sferici luftrati , & politi tanto dalh parte con- 
caua, quanto anco dalla conuelTa>per maggior be!lezz?,e commodi- 
ti,n’hò fatti face queft’anni adietro di me tallona ffa i cópetéte gran- 
dezza, che pefauano circa 2 5. libre l’vno, il cui ambito, ò giro era di 
tre piedi, e mezo> fecódolarnifura del piede di Bologna, & ildiame* 
«rodi quello oncie 13. e mela, & erano di portionedi sfera , c’haue- 
ua il femidiametro d’vn piede, & vn terzo. De i quali u’hanno hauu- 
ti da me alcuni Prencipi d'Italia, Cardinali, & altri Signori, con mol- 
ta loro fodisfattione, e gufto. Ma Tendone poi vfeiti alcuni altri dell’ 
iftefia force fuori d’Italia, & arriuati in mano di già Prencipi ((e be ìe 
uó molto bene lauorati, nè troppo perfetti) per lagaciti di chili ca- 
irn fenza il mio confenfo di manoall’artefice,à cui h rueuo confidate 
le forme, ritenendo fola mente appreflo di me ciò, ch’era poi neceifa- 
fio per ridurli à perfettione ; mi rifolfi, d concemplatione dell'Iil u- 
ftrifsimo,& Reuerendifsimo Signor Grò. Antonio Fachenetti Cardi- 
nale de’Sàti quattro, di felice memoria, di farne far due Col amente di 
maggior portione di sfera, il cui femidiametro folle di piedi due» Se 
mezo; ma di tal grandezza, che non ne fodero fiati forfè veduti dt’ li- 
mili altroue,fe bene pefauanocirca Sc.libre l’vno, & ciò, perche il 
detto Cardinale, come Signore d’incompar^bil valore, & grandezza 
d’animo, nonfi contentaua faci! mente d’hauercofa, che non folfc 
rara, & (ingoiare; ma riarmatura morte di così degno Prelato nò gli 
lafctò goder’il fuo molto tempo, il qual poi venne in potere deH'Illu» 
lìnfsimo Signor Cardinale Odoardo Farnefe , Prencipe , c’hoggidì 
rifplcnde in ogni heroica qualitàil’altro poi, che ritenni per me, è ca- 
dutoin tanto alta mano, che me ne deuo fommamerite gloriare, ha» 
uendolo io mandato aH’inuittifsimoImperatore Ridolfo Secondo» 
che hauendo oltre modo gufi© delle mathematiche , & d’ogni torte 
di virtù, & compiacendoli di cofe rare, Se (ingoiaci, fe n’era mofiraco 
defiderofo, per la relatione hauutanc dalli Signori Giouanni Barui- 
tio,& Franccfco Tengnagelio,ambidue meritifsnni Configlieri del- 
la detta Sacra Cefarea Maefii,checon buona occafione n’haueoano 
hauutoauifoda me, i quali Signori, per l’ordine, c’haueuano, m’in» 
«itorno , anzi mi pcrfuaferodi mandare cofa così (ingoiare à così 
gran Monarca, col promettermi fermaméte, ch’io fareifiato per opra 
d’efsi largameot<>.& molto pretto dalla detta Maefià rimunerato» sì 
cogcà puro la Maeftàfua^coo l’iuucnoi affegaataallhora vnacoqr 


n 

ueneuole ricognitione, & degna dell’angufto animo di quella, lai 
veniua i comprobare; & fi bene per i grauiflimi trauagli, & occupa- 
rioni della Sacra Cef. Maeflà non fi è potuto così prcflo effettuarci» 
buona mente di quella, voglio però fperare d’haucr’ad ottenere in^ 
breue da quei Signori Feudatari) Imperiali in Italia , a’ quali è flato 
dato l’ordine dalla Corte Cefarca , la medefma ricognitione accre- 
fciuta , che la detta Sacra Cefarea Maelld s'è cópiaciuta vlcimamen** 
re con lafolita fua clemenza di deflinarmi, con vn Tuo Decreto da-, 
quell>fottofcritto,Sc fattomi mandare; & quello non folo per leco«i 
fe paffete, ma per vn’alcro fpecchio di nuouo offerto à quella col me- 
zodeli’Illuflrifsimo,& Eccellentiffimo Signor GeorgioFoccari Am* 
bafeiatore Cefareo alla Screnifs. Republica di Venetia > mio gran Si- 
gnore, e Padrone, & molto fautore de’ letterati , il quale fpecchio io 
tengo ancora nelle mani , fendo vno delli due , che furono fatti fare 
da me due anni fono, con rompere poi le forme, acciò non fc nepof- 
fa far d’altri; hauendoprefenrato l’altro al Serenifs.Sig. Prencipc di 
Mantoua l’anno paffato, quando fui chiamato à quella Corte, per il 
qual fpecchio ne riportai daquell’Altczza vn regalo degno di tanto 
Prencipc, pieno veramente di fplendore , & magnanimità al pari di 
qual fi voglia altro, c’hoggidì viua . Sono quelli due virimi fpccchi 
di circonferenza di cinque piedi , il diametro della quale è d’vn pie- 
de, & aiquanto più di noue oncie,& tanto grandi ancora, ò poco me- 
no fono gli altri due fpecchi primi, & vn’altro fatto vicinamente, che 
è toccato all’Illufirifsimo , & Reuerendifs. Sig. Cardinale Borghefì, 
Nipote di No Uro Signore Paolo Quinto, fe bene poi tra quelli , 
quelli ci c notabil differenza, per rifpetto delia concauità, & dei cen- 
tro ; fendo quelli virimi affai manco concaui , che non fono i primi : 
perche fono porrione di maggior sfera , la quale hi il fuo femidia- 
metro di lei piedi , & tanto à punto è di dante il centro dalla fuperfi- 
cie di edì, che è più del doppio interuallo di quello, che hanno trai il 
centro, & la circonferenza i primi. 

Non voglio tralafciardidire ancora , che fi fogliono far’ alcuni 
fpecchi concaui di vetro con la foglia di llagno ,che mediante l’ar- 
gento viuo fe gli accommoda, sì come ancora ne' fpecchi piani ; ma 
però con maggior fatica: £ in Alcmagna fogliono dargli la detta fo- 
glia col piombo, ch’è più àpropolìto, Se di maggior durata; ma però 
quelli cali fpecchi di vetro non fogliono elfcr molto giufìi,nè lì fanno 
molto grandi ; & anco quando follerò giufti, non farebbero di quel- 
la perfettione , che fono quei di metallo : percioche la groflezza dei 
Tetro fi qualche rcfractione,c non lafcia difccrncre cosi bene Tappa- 
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teàte y potendo fiir qualche varierà . N’hò ancora veduto vno man- 
datomi pochi giorni fono dal Sig. Antonio Santini , Gentilhuomo 
i.uchefc,3ltre tanto cortefe, quanto è vcrfaro nelle Mathematiche, tic 
in altre forti di fludij,il qual fpecchio è fatto d’vna lente chriOalhna, 
c’hi vnafuperficieconueffavfopra la quale è Hata accommodata la 
foglia di llagno,&vn*alcra piana. Onde li mira in elfo dalla parte pia* 
na> Se fi terminala villa in vna concauici sferica>& così ancora i rag* 
gi del Sole , Se di ogn’altro lume» facendoli però qualche rifrattion* 
per rifpetto del vetro leflticolare , che è piu groifo nel mezo » & però 
Tiene i fare non fologl’effetti,& apparenze, che fanno i fpecchi con- 
caui>quanto al moflrare l’imagini dritte molto maggiori del folito* 
Ac alla tiuerfeia, & fuori dello fpccchio,&ddraltrcancora,ma vie* 
ne iafieme i far l’effetto dello fpecchio piano, ma però debilmenre» 
mentre che fuori del centro inoltra l’imagine dritta , fe bene ancora 
«Ila (i vede alla riuerfcia,& con la lume della candela li vede oltre al 
f entro va’imagme d'erta candela all’mgiù» per rifpetto della conca* 
uici»che è rapprefentata dalla foglia dello fpecchio; ma fenevedf 
ancora alla dritta, per rifpetto della fuperficie piana deiriftcfTo fpec- 
chioianzi per dfer lenticolare, raddoppia l’imagine della candela in 
ogni fico , sì cornei punto fa qual lì voglia léce fenza la foglia di die* 
ero, sì come lì può vedere di notte > che l’ofcuriti viene à far l’effetto 
^clla foglia nelle dette lenti. !. 



E/plicatione de l termini necejfurtj dlTìntelUgen^d dell *ppd* 
renxj dello fpecchio concento sferico • Cap. IL 

, , < , • t . 

Ogliono i Ferfpettiui incendere per diametro dello fpec- 
cbio, come habbiamo detto di fopraxf* Iteffo diametro 
dellasfcra»di cui elfo n’è portione » & così ancorai! femi- 
diamctro, Se il centro. Onde dello fpecchio D C» Se così 
dello fpecchio F C, nella figura polla nel primo capo fari G C,il dia- 
metro, ch’è pur dell’ifteffa sfera G DCySc il femidiametro fari A C, 
& il fuo centro A, e perciò, quando due fpecchi fono ineguali , pur 
e’habbiano rilteffa concauitd>& che fiano portione dcli’iftcffa sfe- 
ra, haueranno il medefmo diametroifcmidiametro, & centro; come 
i punto hanno li due fpecchi D C, & F C. Et qui s’ingannano i vol- 
gari, quando intendono per diametro dello fpecchio quella linea# 
ch'c diametro del circolo cftrcmo,oucr’ambitodi elfo. Et quelli me- 
rlimi termini fono ancora communi al fpecchio conueffo, ò colmo 
«ferite. ~ ~ * . 
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Ncll’apparenze poi > & Vifiorii mediante talì/peircfii s'hanno d*2 
Confiderare primieramente gl’oggetti di quante forti fiano , & que- 
Ai fi dicono le cofe vedute , & le vere forme ,& fono di molte forti» 
cioè il Sole» i corpi luminofi»& tutti i corpi iiluminati,ouero del So» 
le di lume primario» ò di lume fecondarlo ; oueramente di notte dal 
lume della Luna» ò delle ftclle» o da qualche lume terreftrc» come di 
candela» ò limile, cioè ogni co fa visibile illuminata» ouero colorata» 
che pofsa efser veduta da i noftri occhi. 

Secondo, sfili da fapere, chela vifione de gl’oggetci» mediante i 
fpecchi di qualunque forte, fifa perriflefsione ; percioche riceuono 
per la fua politura>& fplendidezza,gl’ldoli>ò fimolacri di efsi ogget- 
ti nella (ùperficie loro, & li rapprefencano i ino Ari occhi»nella qual 
operatione ci concorrono alcune linee» l’intelligenza delie quali è 
oeccfiaria d’hauere, & quefie fono la linea deli’incidéza» la linea del- 
la riflefsionc» la perpendicolare , ò diametro del punto dell’inciden- 
Ha, la perpendicolare» ò diametro deiriocidenza,òfia dell’oggetto» 
& il diametro vifuale. 

Linea dell’incidenza è quella» che deriua dall’oggetto ad vn pun- 
to detya fuperficie dello fptcchio, fecondo la quale procede il raggio 
incidente, che porta l’imagine» ò forma dell’oggetto nella fuperficie 
dello fpecchio. i-w: <*• • ♦ 

Linea della rifiefsione è quella, che parte dal putodello fpecchio» 
che fi dice il punto dell’incidenza , & anco della rifiefsione , oue ter- 
mina la linea dell’incidenza, & vi alnofiro occhio» cioè fecondo la 
quale procede il raggio rifleflo, che porta al noAro occhio l’imagir e 
dell’oggetto. Et quefie due linee fanno Tempre fri di loro angolo 
cella fuperficie dello fpecchio,, fuori che quando s’vnifcono , ch'al- 
Ihora fi fi l’incidenaa tetta, ouero ad angoli recti; onde jl noAro oc- 
chio s’inganna nel vedere gl oggetti mediante i fpecchi» che crederi? 
do di vederli per vna lirica dritta, li vede per vna linea, che fi fcauez- 
za, & fa angolo nella fuperficie delio fpecchio , andando a ritrouare 
l’oggetto, che non ftà oppofto all’occhio , ma in difparte. O nera- 
mente, che fi parte vn raggio dall’oggetto»che arriuadoallo fpecchio 
ritorna dall’alcra parte à ritrouare il noA ro occhio, ai quale appari» 
fee fa forma, ò fìmoiacro dell’oggetto , come fe gli folle daaanti , Sr 
oppollo per diritta linea, fe bene fecondo la verini l’oggetto Ai inu 
vn’altra parte. * ' ' ”■> • 1 •; .. -n • •.«. >. 

Perpendicolare fopra il punto deirincidenzaèquella» ebepaflà 
perii centro dello fpecchio, & per il punto dell’incidenza >& queAa 
fi chiama anco diametro del punto dell'incidenza; percioche ogni 
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perpendicolare fopra i fpecchi concaui, ouer o conuefli, diuicne dia- 
metro » pattando neceffariamente per il ccatro > & però non faremo 
differenza in quefto trattato da perpendicolare i diametroi* Havfo 
quella linea per intendere gl'angolidcll’incidenjj^^rtf0)a rifleflìo- 
ne» che fi fanno con le linee delfincidenMiflt'della inflefiione, come 
diremo più à batto. 

Perpendicolare, ò diametro deirincidcnzi.ch'altrfdicono ancora 
eatheto deH’incidenza fètftiella linea, che patta per quel punto dell* 
oggetto , oue comincia l’incidenza > & per il centro dello fpecchio 
arriuandoallafuperficiedi quello, & p ittando adcora più oltre ima- 
ginariamente,nellaqual linea fi ^cde Tempre l’mugine dell’oggetto, 
come diremo à fuo luogo. t 

Diametro vifuale è quella perpendicolare allo fpecchio, che patta 
per l’occhio,e per il centro di etto fpecchio,arriuàdo alla fupctficie. 

Terzo, è da fapere, ch’ène*ettario,che fi ritrouino Tempre io rn 
inedefmo piano, ò fupcrfìcie imaginaria tutte le già dette linee infic- 
ine con l’occhio, col punto dell’oggetto vifibile»col punto del l’inci- 
denza, & col centro dello fpecchio, il qual piano vieneà tagliare lo 
fpecchio, formando nella fupcrfìcie di quello vn’arco, ò portioiedi 
gran circolo nel fuo ragliamento; anzi che quefto iftefl'o piano, òfu- 
perficie verrebbe a tagliare vgualmentc il globo, ò sfera» di cui n’c 
portione il detto fpecch io , & quefto piano, ò fupcrfìcie viene détta 
dai Perfpettiui lafoperficie della riflefsione. La di moftrationc Geo- 
metrica di ciòs’hà in Vicellione nel prinrio Theor.del fello peri fpec- 
chi conueflì, che dall’iftetto viene applicata à i fpecchi concaui nel 
primo Theor. dcll’ottauo. Et acciò che meglio fi pollano intendere 
quelli termini, ricorreremo alleinfrafcritte figure, nelle quali inten- 
deremo per lo fpeccio la circonferenza F C G.che viene fatta dall’in* 
terfccatiooe deila fuperficie già detta, nella quale fia l’oggetto, ò pun- 
to vifibik A, la cui forma cafchi nello fpecchio nel punto C, che fi 
dice dell'incidenza, fendo la linea A C, dell'incidenza, la quale forma 
poi nuerberi all’occhio pollo in E , per la linea della riflefsione E C* 
Li linea poi perpendicolare AHB, ouero H A B,che patta per il cen- 
tro H, dello fpecchio, e per il detto oggetto A, fi dirà il eatheto, ò dia- 
-metro del l’incidenza. La linea H C, che dal centro arriuaal punto 
É, dell’incidenza , fi dirà la perpendicolare, ò diametro del punto 
dell’incidenza , con la qualefi fanno due angoli dàlia linea inci- 
dente, & dalla linea rifletta, vno è l’angolo A C H, che fi dice l’angolo 
dell’incidenza, & l’altro è ECH, che fi dice l’angolo della riflef- 
fione,li quali angoli fi poftono prcndcre'in vn’alcra maniera rifpetto 
r - -- - I I " Digito §1 Ì 





•T cìrcolo FCG> dello rpeccMo neU’ifteffk fnperffcre; perche fi «fi Jtì 
J angolo A C F,qiiellp<iel] , incidcnza,& Fangolo-EC Gaudio della 
fiHefsione. Finalmente poi intendendo » che per l'occhio E, & per il 
centro H, paffi vn diametro» quello fi diri il d ramarro ufuak>& è la 
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ì>i fot prìncipi } , of^p fomenti, fopr a ì piali è /labilità tutta 
la cognittOTìc dell’apparen'zc 3 che fi fanno iti ogni forti 
, di /pecchi. Capelli, - 

^ Ve fono » principi^, nc J.qoali lì fonda tutta la fpeculario 
^ per fàluare,e intendere l’apparenze, che auengono così ne 
i fpecchi piani, come ne i sferici concaui, ouero conuefsi» 
li quali fe bene pare, che lìanó/lati confirmati da i perfpec- 
tiui non con ditnoflrationecerra,&mathematica,macoI fenfo ,e 
per viad’inflromentj,& con qualche ragione naturale, tutrauiarjn- 
tel Ietto vi aflentifee fàcilmente, mafsimc,perche) come conformi al- 
la ragione naturale, feruono benifsimo à faluare , e rendere la ragio- 
ne di tutte l’apparcnze, che G vedono nelli fpecchi , come hora in- 
cenderemo. 

XI primoè, che i faggi, che cafcano drittamente, ©perpendicolar- 
mente fopraqualfi voglia fpecchio, ritornino in dietro per l’ilteifa 
▼ia.elì riflettano in fc ftefsi ,condiiptiCandolì :quei poi*chccafca- 
aoobliquamcte» riflettono dall'altra parte, facendoli l’angolo ddT 
incidenza vguale Tempre i quello della riflefsicme. Euclide lo dimo» 
Ara per ogni forte di fpecchi nel primo Theorema della fuafpecula- 
fia, concerta fua fuppolitione;e Vitellionefeguitaodo Alh izeno au- 
tor Arabo ne i Theorcmi dii decimo (ino al ao.del quinto libro, con- 
clude ciòcfser vero in ogni forte di fpecchi, non folo mediante a leu* 
ni inftromenti, ch’egli infegna à fabricare, per chiarirli di quella ve- 
rità : ma con alcune ragioni, e dimoilrationi mathematiche, le qua- 
li intieramente non concludono, come hora diremo r si che deueino 
contentarli qui di riceuerc quello principiò, come fuppofitione.On- 
de nella feguentc figura, nella quale intendiamo l’oggetto efser’ il 
punto A, che dal punto C, dello fpeccbio rifletti all'occhio pollo in 
X, fi formano due angoli, così con la perpendicolare HC, (opra il 
punto deirincidéza,comeanco có la fuperficie dello fpecchio,e que- 
lli fono l’angolo A C H, dell’incidenza, e l'angolo E C H, della riflef* 
fione, li quali douemo intendere efser tradi loro vgUali r oueramen- 
te intenderemo i detti angoli in queft’altra maniera, cioè,cbequeilo 
deH’incide nz a fìa A C F, e quello della nflefsione fc C G, li qua li de- 
tono efser’vgualt , ne ciò apporta alcuna difflcolri ad incèdere, per- 
che fendo i primi angeli fnppofli vguali» che tono ACH, ECH, e 
fendo Tempre gl’angoli de i lemicircoli vguali, che Tono tìCf» HCG> 
detratti i primi da quelli, rimangono ancora eguali lidetti angoli 
, ^ " " A CE, b V 
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ACT, ECG, siche non importai prenderli più invìi modo', che 
nell’altro. 5 

L’altro principiojò fondamento è tale»che Tempre ne i fpecchi ap- 
parile alla noftra r ifta l’imagine deJl’oggetto nel concorfo,che fan. 
no la perpendicolare dell’incidenza! & il raggio, ò linea della riflef- 
lìone, quando però le dette linee non fono paraielle ; perche allhora 
poi l’imaginc fi vede nella fuperhcie dello fpecchio. Come per ef- 
fe ra* 


* .« 

fempio nelle fópradette figure» nelle quali iritendtrro, che Toggetro 
*lìa pollo in /,& l’occhio in»E,&che lì faccia l’incidenza de) detto 
oggetto per la linea A C, riflettendo all’occhio per il raggio E C, fen- 
do dunque, che la perpendicolare , òdiametro dell’ incidenza èia 
linea A H E, ouero H A B, dico» che il fito dcU’imagine » ch'è veduta 
dal noftro occhio, fard in B, doue concorrono infieme la detta per- 
pendicolare col raggio rifldfo>ò fiadauanti lo fpecchio,ò dietro, co- 
me nelle dette figure fi vede~ 

Vi tèi lume relìàdo poco fodisfatto della ditnoflrationed’Euclide 
nei Tii o cmi 1 6.17. 1 8. della fua fpecularia»cerca di cóli rmare que- 
llo f.ndaméto»ò principio, facédo prima vna fu ppofitionc nei prin* 
cipiodel 5, libro, che IVniforme fituatione del poto della cofa vedu- 
ta, fifpetro alla fupetficie dello fpecchio,dal quale è riflcfso, fi faccia 
cella perpédicolare deli’incidéza di quello, •& ciò mi pare efser detto 
con molto fondaméto,& ragione; percioche fecódo la linea perpen- 
dicolare, come la più breue di quante fi poflono menare dall’oggetto 
la fuperficie dello fpecchio,ò per dir meglio al piano, chcs’accómo- 
da alia detta fuperficie , fi confiderà la diftarza di efso oggetto dallo 
fpecchio;ouéramente quanto egli 1 fia più alto, ò più bafsodi quello, 
A di più fecondo la linea perpédicolare fi fa la più perfetta incide za 
dell'oggetto nello fpecchio,la qual'è retta, & il punfo d’efla inciden- 
ra allhora è più vicino all’oggetto d’ogn’altro pùto>ncl qual fi polla 
fer’ incider za obliqua. Dimoftrapoi VitellionencI jd.Theorerra 
dell’ iftefro quinto libro, chetante quefìo luppofito,è necelfario,che 
J’imagine dell'oggetto fi vegga in quella linea ; & nel 37. Thcorema 
conclude, ch’ella fi vedrà in quel punto d’efla, nel quale concorre ii 
raggio rifl eflò : ma perche la dimoflratione di Vitellone è molto in- 
uiluppaca, & ofeura, siche l’intelletto nonnerefla troppo capace , 
m’ir gegnerò io di dar’ad intédere la verità di quello principio in al- 
tra maniera, dicendo, che mécrc l’occhio vede l’imagioe dcirogget- 
todavn fito dello Ipecchio , non come fe folle nella fuperficie d’tflo 
in quel fito, ma come fuori di quella , & nell’ilkflo modo , come fo 
gli folle oppofla, viene in quella operaticne l’occhio à far’mganno, 
prima credendo di veder per linea retta, mentre ch’egli vedeperli- 
nea> che fi fcauezza, & [fi nella fupetficie dello ipecchio angolo,;) 
che più orto s’hà da cònfiderare come due linee,vna dcU’mcidenza, 
& l’altra della riflefsione,.lé quali à punto fanno quelli angoli dell* 
incidenza, & del la rifrcfsÌQne,c’habbiaino detto di l’opra. Seconda- 
riamente s’inganna il noflro occhio, vedendo l’imagine dalla regio- 
ne , è piaga Joppofta ad tifo oggetto : & perciò quclt’ingannc non lì 
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#3 fc non conforme alla ragione, & modo naturale» che £, chedouea- 
do parere» che l’imaginefia porta alla contraria regione» allaqualc 
è intirizzato l’occliio,è conueoiente » ch’ella habbia conforme fitua- 
cione allo fpecchio in apparenza »c’hà l’oggetto in verità» nella ma- 
nierai punto, chedourebbe far’elfo oggetto, s’haudfc d’andare dall* 
alcra parte dello fpecchio con moto naturale , & reale » per poter’oc- 
correre alla villa fecondo la drictura del raggio riflc Ito. Come per 
eflempio, lìa l’oggetto in A, che apparifea all’occhio E» mediante il 
punto C»doue (ì fi l’incidenaa dcll’imagine d’elfo per la linea A C, la 
qual pcruenga poi all’occhio per la ltnea,ò raggio rifLfl'o CE. Qui 
S’inganna prima l’occhio, non s’accorgendo di veder fecondo quella 

linea A CE» angolata , ma_ 
per vna linea dritta £ C B, de 
s’tngàna ancora vedendo i’i* 
magitie del detto oggetto nel 
punto B, ch’è porto alla con* 
traria regione di qucilo. rtia 
l’oggetto s ma queft’inganno 
nó può efler d’altra m miera* 
che à fimiglianza dei modo 
naturale ; e però eflendo la fi- 
tuacione dell’oggetto A» ri* 
fpetto allo fpecchio, cófidera- 
ta fecondo la linea perpendi- 
colare A D»che come la piùbreue. Si la più certa viene i dimoflrare» 
quàdoquello lìaeleuato (opra Io fpecchio,òdiilàte daeflo, bifogna- 
ri» che l’occhio creda di veder l’imagine d’eflooggetto in conforme 
fituatione aii’ifteflb fpecchio : la quale non può efsere, fenon fi ripo- 
ne detta imagine nell’iUeffa linea perpendicolare, in quel termine £ 
punto d’efla, che porta elfer veduto dal raggio rdkflo E C» il quale fe 
realmente s’ertendelfe oltre al punto C» dello fpecchio , arriuarebbs 
nel fito B, di erta linea perpendicolare , nel quale à punto arriuareb- 
bc anco l’irtdTo oggetto , s’egli poteife partfare dall’altra parte dello 
fpecchio, non ritrouando più cotnmoda via da far quello moto, che 
per la linea perpédicolare, fecódo la quale cpiu vicino allo fpecchio» 
che per altra linea. Oltre di ciò non può egli far maggior’occurfatio- 
ne,ò impeto à quello» che nel punto D, dell'incidenza retta, Se così i 
punto l’occhio pare, che giudichi, che l’oggetto fia andato dall’altr* 
parte. Chi non fi contenta d’intendere quella verità in tal modo, 
ricorra al Sig.Gio. Keplero Machemacico Ccfareo »il quale, come 
■ "* “ buona© 
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Buomo di RngoTare cruditione J «fpecu!ationic* non fi contentai».* 
dodelicdimoftrationidi Euclide, & di Vittellione in quello luogo, 
-fò vn particolare trattato del luogo dell'imaginc nel j.capo di quel* 
Ja fua degnaOpera, ch’egli infcriuejAd Vitellionem paralipomena 
ma veniamo hora i trattare degli effetti , & apparenze dello fpec 
chio concauo. 


DelU dìutfione de p/* effetti , & apparente dello f pecchia 

predetto . C*p % IIiL » 

~ 0 ’Opcrationi, & apparenze» che fiì il fpecchio concauo sic- 
rico , fi riducono i tre capi : perche alcune fi fanno me- 
diante la primaria luce del Solejalcune nella luce» ò lume 
fecondano, & quelle fi fanno pur di giorno in luoghi, oue 
tion riuerberano i raggi folari dircttamétej&alcuncfi fanno di notte 
al lume della candela, ò di qualche facellaaccefa» oue. rumente anco 
di giorno in luogo tenebrofo, & ofcuro,comc i dire in qualche fian- 
ca, le cui finefire » & porte fiano ben rinchiufc , che nó ri poffa entra- 
le alcun lume, fuori che per vn pertugio. 

T>ell'oper At\ont 3 che fi fAnno med'untt il Sole . Cap. V, 

Rima dunque il fpecchioconcauosferico hi proprieti,cf- 
W ponendolo al Sole, chelo rifguardi rettamente, òi faccia 

«h! d faccia , di congregare i raggi di quello in vn fitoauanri 

d’effocon tanta vehemenza, che fono atti ad abbruggiarc 
ogni cofa»chefe gli efpone» anzi che liqucfanno il piombo »& far- • 
gcnro,& oro» ma però in poca quantici, come d’vna moneta» tenen- 
dola con vna tenaglia molto ferma. Gl'antichi rutti concordemen- 
te tennero pcrfermo»che il punto dell’acccnfionc folle il centro del- 
lo fpecchio, ò della sfera, ò globo , di cui elfo c portione , come Eu« 
elide, Vitdlione» Alhazen,& altri. Maciòè manifellamente falfo, 
.perche nel centro non folo non accende, ma non rifcalda punto , si 
che èilupore, che tutta l’antichiti fia fiata in quello errore. E'dun- - 
quell vero Zito d’abbruggiare nella quarta parte del diametro, co- 
me hò veduto notato da Hettore Aufonio» Medico, & Mathematica 
eccellenteio Venetia, nella fua Theorìca dello fpecchio concauo, 'da, 
coialtrevolte fatta ftamparej perche iui fi fi maggior raccolta de* 
faggi rifidsi) fendo che tutti i faggi folari>chepercotqao nello Ipcc- 
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ehiom minor diftanza dal diametro dello fpeachio, che pafla pel 
mao i quello, di quello» che fia la feda parte del circolo , rutti con* 
corrono nel detto diametro dentro alla quarta parte di quello ,& i 
Punto quelli , che fono nel mezo dello fpecchio , arriuano di vicino 
aidetto termine della quarta parte dei diametro.Onde lì vede iui per 
Certo fpatio ad accèder’ il fuoco. La dimoftracione fi legge nel fecódo 
libro de Rcfra&ionc, del Porta» alla prima prop. hauendola egli ca- 
tta** dal Theor. 37. del nono libro di Vitellone. Anzi che potiamo 
feruircidcH’ifteflo fpecchio concau» per accendere all’ombra» onero 
in qualche fito, ouenon dia il SoIe»& ciò con l’aiuto di qualche fpec- 
chio piano» mediante il quale fi poffa far percotère i raggi del Solo 
ecl detto fpecchio coricano. £t tal’operatione fruirebbe a dar’ il 
fuoco à qualche mina, è a qualche maceria combuit àbile per qual he 
finc»mentreche nel punto della quarta del diametro tia poll i mate* 
fia» che fi polla accendere, quando lì farà ferire nello fpecchio sferi- 
co i raggi del Sole» mediante l’altro fpecchio piano. 

Per conofcereal fenfoil punto dell’mcenfio ne , fi deuec^ponere al 
Sole il fpecchio > Se hauer'vn catino , ò cal iara d’acqua bollente iiu» 
terra, che faccia fumo ausati lo fpecchio; perche verrà ad mgrolìare 
talmente l’aria» che fi vedrà la piramide , òcono radio fo con molto 
gufto ,la qual fi può vedere ancora» facendo eleuare della poluero 
dauaati allo fpecchio» feotendo qualche panno. Anzi che nel tempo 
«leirinuemo fenz’altro apparifee quello cono radiofo,neI cui vertice 
accende :1 Sole in momento* Serue quelt’operattone deiraccenfione 
si conofcere la forza dèi Sole à proportiooe delle Ragioni dell’anno; 
perche fi feorge euidentemente » che i’eftate fi fà l’accenfionc molto 
gagliarda, & efficace» & maUime circa al mezo dì;ma l’inuerno mol- 
to debile : anzi lì vede ^differenza de’ raggi folari, perche , mentre 
ch’egli è neirorto,òneH’Qccafo, fono piu deboli, Senti mezo cielo 
più validi. 

Vn’aitra bella operatione fi può fare col fpecc hio cócaoo median- 
te il Sole,& quella è per rapprelentare vn eccetto, òche lettere li vuo- 
le fopra qualche facciata di cala» ò muro aliai anco di lontano, accio- 
che qualche amico polla leggere . Ciò li fà, con feri ocre iopra la fu- 
peificie dello fpecchio con qualche colore qudlo, cheli vuole, con 
lettere però aliai gradi, & ferule alla nuerfcia, oueroanco far ledet- 
te lettere di cera, per poterle poi leuar facilmétc , & facendo p*i per* 
colere il Sole nello fpecchio, fi farà riflettere le detee lettere al luogo 
delimito, con mouere lo fpecchio fecondo il bifogno, «iconici* 
piaccica dimoAurà meglio; che UpcoUfità da parole. 
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De gl' effetti, & apparente fatiti fjpètcbìò cótte auo sferico ‘ 
còl fonte fecondano» j Caj>. VU ° -7 1 1 

• a v . # + ' • • s % ‘ v 

Ir lume fecondano intendiamo quello >ch8 dipende dal 
m ÌIìIl P r,mar, °» caufato immediatamente dai Sole con i fuoi 
m faggi dritti» come per eflempio aprendo vna fincftra_» 

d’ vna ftanza » doue entri il Sole » quella illuminano- 
ne » che *i il Sole con i fuoi raggi dritti » entrando nella ftanza » li , 
dice lume primario, Se tutto il r edace della ftanza viene confeguen- 
tcmenceadeffer’illuminatodi lume fecondano. Molte dunque fo- 
no l’apparenze » & operationi , che fi il fpecchio concauo sferico» 
mediante il lume fecondarlo , le quali dtftingueremo in vniuerfak»-' 
considerando prima. perche cagione no: vediamo molte cofe abfèn- 
ti»& lontane, & non potiamo vedere quelle» che ci fono vicine» & 
oppofte. Secondo, rifprtto allico, perche l’imagini alle voltclì veg- 
gano nella fuperficié dello fpecchio , hora dentro allo fpecchio pro- 
fondate , come fe fodero dietro à quello , bora auanti il fpecchio , Se ’ 
ciòin tre modi» ouero tri il fpecchio, & l’oggetro, ò ndì'iftdfo luo- 
go dell'oggetto » oueramente più indretro d-H’oggetto » cioè in (ito 
più lontano dallo fpecchio , che non è l'oggetto ; il che porge gran-» 
ftupore, & merauiglia. Terzo , rifpetco al numero » perche alle volte 
vediamo d’vn fol© oggetto vna imaginc» & alle volte due >& più. 
Coarto, quanto alla grandezza vedefi gran varietà, perche l’imagine 
alle volte al fenfo è maggiore ddl’oggetto, alle volte minore, & alle 
volte vgualc. Quinto, quanto alla diftanza fi vede gran varietà , per- 
che hora l’iraagine è dittante dalla fuperficie dello fpecchio al pari 
dell’iftelfo oggetto fecondo redimanone, hora è più dittante, & ho- 
ra manco. Setto, rifpetto al fito, che è alto, ò baffo, deliro, ò finiftro» 
veggiamo gran varietà, perche alle volte apparifee l’imagine dritta- 
mente, cornee l'oggetto, cioè la parte fuperiore di fopra,& I’inferio* 
re di fotto;alle volte alla riuerfcia,la parte inferiore di fopra,& la fu- 
periore di fotto, & così alle volte la parte delira la vediamo dalla de- 
lira, Se hi fini lira dalla finiftra>,& alle volte tutto il contrario. Setti- 
mo, rifpetto alla figura fi vede alle volte l’imagine nef proprio edere» 

& figura alle volte poi molto diuerfa dall’oggetto , taluolta obliqua» 

& taluolta moftruofa, & difforme;oueramence ftroppiata, Se hora in- 
tiera, hora vna fol parte di quella. Otcauo, hauercmoconfìderationo 
al moto , che fanno l’imagini vedute nelli fpecchi concaui , quando 
gl’oggetti fi mouono , Se tutte quelle varietà hora dichiara temo ae t 
fegueati otto capi* C a €be 



Che per lo /pecchie cohcmuo ne* fi paffute ^vedere mette 'volle 
Ucofcnuictne oppofie,ma sTbenelt lonunt , o* 

molto remote» Cap. VII» 

é 

Abbiamo di fopra detto, che non ff podono vedere gl'og» 
getti, fé la linea deirincidenza di quelli nello fpccchi® 
non fà angolo con la fuperfìciedi eflo,ò con la Tinca per- 
pendicolare»chcpafla perii punto ddi r tncidcnZ4»vguaIe 
goto, che fi la linea riflelfj» ch’andari all’occhio cól’ifteG 
fa fuperfìeie, ò linea perpendicolare fopra «1 punto deirincidcnra^ * 
Ba che ne feguica» che bi fogna Tèmpre , che l’occhio fìa da vna parte 
del fpecchio» Se roggettodaH’aTtra , siche il diametro, che palfa per 
il punto dell’incidenza venga idiuidere il fpecchio in due porrionr» 
chepo(TonodfereòvguaIi,oueroinuguali,in vna delle quali fta l’og- 
getto ,&neU r altra l’occhio, & perciò l’occhio non vcdtàmailecofe 
fituatcnellaportioneminoreddlo fpecchio r chc lì fi, con intendere* 
«he dall’occhio fìa menata vna paralella al diametro delio fpecchio» 
& la dimoftratione viene polla da Euclide nel *6.Theorema,eda Vi» 
tellrone nell’ottauoThcorema dell'otta uo* fc'ancocoiadi meraur» 
glia, che fe fari pollo vn’oggecto nel centro precifamcnte dello fpec- 
chio, non fari poffibilc veder rimagine fua da ninna parte dello fpec» 
chio.&ciòauuicne, perche tiraggio riflelToè ilinedelìino con il 
raggio incidente, sì chenon puòamuare all’occhio, che da colloca» 
to fuori dello fpecchior vedri bene l’occhio pollo nd detto centro li 
fteflb» &niun'aUracolada tutte le parti dello fpecchio ,come dice 
Euclide nel *4* Theorema delia fua fpeculiria, Se Viteiltoue nel *4* 
Thcotremadcirottauolibro* All’incontro poi lì polfono vedere mol- 
te co fe affai lontane, & in parti fegrete , mentre che polfanoi raggi 
incidenti hauer quell* habitudine con i raggi riflefsi all’altra parte 
dello fpecchio di formar’angoli vguali con la fuperficie d ello , come 
praticando» Se efperimcncandofì conofcc chiaramente» 

(Cmer/ti delt apporittom de Itvmglìd ri/petto al fitti 
Cap.VIII. 

' * - Ir.t 

S Endofi dettodì (opra, che rimagjrre dell’oggetto vede nefeo*- 
corfo del raggio rifldfo con la perpendicolare » ò fìa diametro 
ddiincidcaza » che paffu per l’oggetto» arriuando- allo Ipecchio , et - 

. . . tal 
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taf volta anco trapalandolo, non fard meiauigfia , fé in ranti modi 
può apparire la detta imagine, cioè dentro alio fpecchio>ò fìa di die* 
tro.hor tra l'oggetto, & Io fpecch io, hor nelfiftcflo luogo dcll’oc- 
chin, hora più longi dallo fpecchio , che non è l’oggetto > così dietro 
i quello, anzi tal volta lì vede nella fuperficie dello fpecthio,& allho- 
ra la linea nfletla diuiene paraJella alla linea incidente : & per poter 
meglio intendere quella varieti, formaremo la preferite figura, per 
Conolcer&s 

V apparii ione de IT imagine dietra alla f pecchia , à dentra 
i quello profondata. Cap. IX. 

E 


la To fpeechio F CG, & vn'oggetto in À.cfie dal punto del- 
lo fpecchio E, rifletta all’occhio, e f'rifivna linea dal cen- 
tro H,al punto C,dell r incidenza, intendendo,che l’ango- 
lo dell'incidenza A C H, fia vgualc all’angolo H C fc, della 
tiftefsione, perche in altra maniera non perucni-ebbtf' l’oggetto A, 
all’occhio E, mediante il punto dell’incidenza C ; 8c tanto anco s'in- 
tendono vguali gl'angoli A C G,deH'incidenza»& £ C F, della ri Sof- 
fione, che fi faranno dall’iftefle linee del l’madcnza, & della riflefsio- 
ne. Hora dunque fia menata la perpendicolare,òdiametro delfin» 
cidenzaH A B, perii centro H>& per l’oggetto A, che concorri con.* 
il raggio £ C> della, riftefsioue» prodotto in B>chc è il fico,doue fi ve- 
de 
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de l’imagine dell'oggetfo A, il quale è oltre lo fpecchio»ò nel proferii 
do di quello, quanto all’inganno della villa» Et è da fapere, cheap*, 
parirà Tempre in tal modo, mitre che l’oggetto fi ricrouarà tri il cen- 
tro dello fpecchio, & la fiiperficie di quello» che è> quando la perpen* 
dicolare , che fi mena dal centro per l’oggetto » calca (opra la fuptrfi- 
cie di elio fpecchio. 

Vìftone delTimaglne tra l'oggetto 3 & la fuperficte dello fpec* 
cbto , cioè dauanti , & fuori di quello , & amo piu lungi, 

.. che C i/ìeffo oggetto . Cap. X . » 

la bora rifleflb fpecchio F C G,nel quale accada all’occhio 
pollo in E» lavifione dell’oggetto A, dal punto C, dello 
fpecchio, in modo, che con il diametro H C> fi facciano 
gli angoli A C H, Oc E C H, dell’incidenza , & della riflef. 
fìone vgualj, & fia tirata la perpendicolare dell’incidenza djl’ogget* 
to A, per il centro H, fino al concorfo in B, col raggio dtlla riflclsio- 
nc. Vcdralsi dunque nel fito B, fuori dello fpecchio rimaglile de I det- 
to oggctcojla quale fari tra efio>& la fupcrficie dello fpecchio. Et pit| 

A \ 
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che s'aeeoftari l’oggetto allo Ipecchio , tanto più fi difeoftari l'ima? 
gine di quello dall’iftelTo fpecchio, come fi vede esportando detto 
oggetto nell' iftefla linea incidente al fico D, la cui incidenza è neli* 

^ i by Google 
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ifteffo punto C, dello fpecchio, 8c riflette per l’ifleifa linea arrocchio 
in E,& apparifce in I,anzi che alle volte arriua all’ifteflb occhio à 
punto» sì che fe forte la punta d’vu pugnale» pare , che voglia ferire-» 
nell’occhio » come fi vede » mentre che fi porge più verfo lo fpecchio 
• l’oggetto, come in L, perche allhora cafca l’imagine fopra l’irteflo oc- 
chio E, perche la perpendicolare dcU’incidehza è la linea L H E, co- 
me fi vede* Ecco adunque i come fi fatua quella mirabil’apparerza 
di far’vfcirevn pugnale»ò altra cofa fuori dello fpecchio, che par che 
voglia ferire nella faccia di chi lo rapprefenra allo fpecchio , perche 
mentre che l’accorta pm alla fuperficie dello fpecchio, tato più appa- 
risce fuori dello fpecchio l’imagine di quello-, fendo anco allevolte 
pmlontana l’imagine dallo fpecchio di quello, ch’è l’ifteflo oggetto» 
come benifsimo fi vede » quando l’oggetto è in L, & l’imagine in E» 
potédo l'occhio trouarfi ancora più rimoto dallo fpecchio nclFiUcf* 
fa linea della nficfs.one, come i dire in M. 

Qui è neccflario di fapere,che quando Io fpecchio fari maggiore» 
cioè di portione di maggior sfera» c'habbia il centro più lontano» 
allhora è più atto à poetar fuori maggiormente l’imagine delle cole 
rapprefenrategli : ma in talcafo, per goder bene quefta mirabil'ap- 
pirenzi»è neccflario rtar'anco locano aliai dallo (picchio, nella drit- 
tnra prrò di quello» cioè vicino al centro, ouero anco alquanto oicre 
à quello j & fe farà il fpecchio di gran portione della detta maggior 
sfera, tanto più nobilmente rapprefentard gl’oggecti fuorijonde ha- 
uendone io fatto fabricare due di notabil grandezza , mode’ quali 
hà il fuo centro lontano due piedi , e mezo, &. i’aicio fei piedi , quel 
primo, c”i,ì il cenciopiù vicino, fi vfcire fuori rimaglile con molta 
faciliti, perche non è malfarlo allontanarfi tanto dallo fpcchio>msi 
però non v forte tanto fuori, come dell’altro, c’hà il centro più lonta- 
no, nel quale ftandofi nella debita, & proportionatadrrtanza, fi fi 
vfeire vnafpadarntiera,lacuipor>taparche s'allontanidallo fpec- 
eh io più di fei piedi > cioè alquanto più che non è il centro dello fpec- 
chio, vedendoli tutta la fpada fupridello fpecchio fpiccata, come iti 
aria* Er però chi s'ingegnerà d’accommodare il detto fpecchio forco 
il tetto dVna ft-nzu , che il concauo rifguardi in gru 1* orizonte , po- 
trà vedere va' huomo vicino à lui fotto detto fpecchio , che pareti» 
che fia impiccato con i piedi in sù,& la terta in giù. Ma è neceflario» 
che il fpecchio fia molco grande, & c’habbia il centro lontano, come 
hodecto,ch r è i’afcro mio di fei piedi, ò che fhabbia poco manco. Et 
chi potelfe accommodare molti fpecchi inficine, che faceflero voa fo- 
la coQcauicà di.grau sfera fosco la volta d’vnaautua beu'illumiuata» 
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vcocnmectédoli ben’infieme, fendo impoffibile poter fate vn fpecchto 
tanto «rande d’vn pezzo, folo, non fi potrebbe entrare in quella dan- 
za fenza gran fpauento , perche fi vedrebbero gl’huomim, come iiu 
aria alla riuerlcia» 

j Quando rimanine appari/ce dietro rocchio* Cap, X I. 

c Alla fopradetti figura ciò fipuò|beni<Bmocapirc,mentre 
intenderemo, che l’oggetto fia nel fitoL, & l’occhio nel 5, 

^jl Bp s perche refìano le medefme lince del l'incidenza, & della n- 

fk filone , & i medefmi angoli > ma la perpendicolare dell 
incidenza è la linea LH £, la qual concorre con la linea rifletta dietro 
4'occhio hi fi, & cosi uoa può veder l’imagioe. 

nApp aritione delTìnugine nella fuperficie dello fpecchio» 

Cap. XII » 

M I A bora lo fpecchi» 
<§'. F CG, da! cui cécro li 
v T enga il diametro vi- 
brale H fi G, che pafs» per l’oc- 
chio porto in E, & cafchivn’al- 
tro femidiametroB AH , ad an- 
goli rotti col primo, & per l’oc- 
rr chio E, venga vna paiale!la__* 
*'* C fi, & all’angólo fi"C H, iute* 
dafi, che fia vguale l’angolo 
AC H, fatto nel la linea incide- 
te A C, dell’ oggetto poito itu 
A , dico, che in tal cafo, perche 
la perpédicolare dell’inciden- 
iaH AB,faròparalcllaalla li- 
nea della riflefsione E C, fi ve- 
drò l’imagine del detto ogget- 
to nel punto C, della fuperficie 
dello fpccchio, & (tarò fempre neirifteffo luogo, fe bene l’occhio an- 
dari allótanadofi dal fito fi, pur che ftia nella drittura della linea £C» 
paralella alla perpendicolare deH’incidenza H AB. Di tutte quelle 
apparitioni n’hauemo la dimortrationc chiara in Vitdlione , nella*» 
propofiuonc 11 . dcll’otcauo libro. 
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che jt fbgthno 'Vedere 
rìct . C*p. XIII. 

)n fi vede Tempre inqucfia Tòrce di fpecchi ma fola imagi* 
ned’vn’oggetto; ma alle volte Tene redooo due « tre» & fi- 
no à quattro. Hcheauiene, come dicono iPerfpettiui tur* 
ti d accordo » quando l'oggetto è ficuato rispetto all’oc- 
chioiamodo>chedadur>òpiùfitideUo fpecchio fi polla far la ri- 
flelTionedi quello ad elfo Occhio, al Ihorad punto altre tante imagi- 
ni faranno dall’occhio vedute. Vitellione apporta alcune prolilfe di- 
anoli rationi nei Theotcmi 40. & 4 1 . dell’ottauo» dimoftran- 

do, che fino quattro imagmi d’vna fol cofa fi polfono vedere ,& l'au- 
tore della perfpertiua commune fcriue tre propofitioni , cioèda 46; 
47. & 48. perdimoftrare Geometricamente» come pollano appari- 
re tre, & quattro ima gin i d’vna fol cofa ; ma d dire il vero , io refio 
poco fodisfàtto di quelli Autori » mentre che le loro dimofiratio- 
ni non conuengono allo fpecchio di poca portione della Tua sfera» 
come d dire, che comprendi 1 # fella » ò anco minor parte, ma 4 quei 
folamente,che fono come ma feieza sfera, ò anco di maggior portio- 
«e,& pure anco in quelli noftri di minor portione apparirono du- 
plicate» triplicate» & quadruplicate l’imagini.- Il che h 4 bifogno di 
nuouedicnofttationi per acquetare l'intelletto » le quali faranno coi 
tempo ò da me» ò da altri con altra occafione feopereeje peto rimet- 
tendomi per hora 4 quelli Autori» tractarò , come fi pollano vedere 
quelle moltiplicate imagini col fenfo. Prima dunque » fe fard pollo 
vn’oggettq nel fito A , & che l’occhio fia dall’altra parte dello fpec- 
chio appretTo il lìto» & mouendoloquà»e 14 , vedrd fent’altro vnsL* 
duplicata imagine del detto oggetto A» anzi che guardando in quel 
modo , con appoggiare la fidbja sù l’cftremitd dello fpecchio nel fi- 
co G» mouendo l’occhio » vedrd duplicate tutte le cofe » come palaz- 
zi, piazze» huomini» & ciò che gli verrd dauanti . Et ponendoli due 
aireftremitd B, &G, dello fpecchio, riguardandoli fcambicuolmen- 
te» ogn’vno vedrd l’altro duplicatamente . Oltre di ciò » fe fi ponerd 
• di notte vna candela nel fito A , & che l’occhio fiia nel fito' E» potrd 
veder non follmente nello fpecchio due candctc*naa ne vedrd allei» 
volte tre » & alle volte quattro''; ma è bifogno m o ucr e l’occhio » ÒC- 
andar’inuefiigando bene i lìti» cosi da poncr la candela»come da fiar 
con l’occhioific quello, che fd merauigliare è» che mouendo l’occhio» 
appare » che quelle candele radino caminando vna retfo l’altra , & 
' * t> . che T 
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«che s’mchinino congiungendo il loro lume iufierne. Si foglioiìfc» 
ancora vedere due e elle d’ vn' huomo attaccate inficine , & polte alla 
riuerfeia l’vna dei!’ altra > conte fé haneflero vn fbr collo , che porge 
gran ftupore, & ciò ponendo lo fpccchio (opra d’vna tauola,cht-* 
vgardi eoa laeoncauità insù, Stilando due à dirimpetto l’vnodi 

qui, St l’altro di li dallo fpec- 
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chio, cercando con diligenza 
l’vno > & l'altro il fitodi veder 
quella bell’ apparenza > & l'o- 
pra tutto andando mouendo 
i’occhio in sii , & in giù, come 
per efiempio, pollo detto fpeo- 
diio fopra la tauola , come qui 
iì vede i dauran dare v no nel 
fito A,A f altro ..nel fito E, Se 
andranno efpcrimcntàdo,con 
fard ;h'<*rpùl in ami, bor più 
indietro, St con alzar l’occhio» 
ò abballarlo , fecondo il bifo? 
gno : percioche la varierà de i 
lìti dipende anco dalla variai 
de 1 ipeephu perche quei , dio 
r . . . fono piccoli, cioè di minor sfe- 
ra, vogliono la vicinanza , & q««i» £ hc fono grandi, cioè di maggior 
sfera, hanno bifogno di lontananza- 
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Ùeìk &Àrhnàndc#£*dcll 'iniapiniitbe fì*védó}jo mèdknti 
« fpccchio concavo* Cap* XIIJI. ■ ; . . - . . 4 

D Eoet? fa^eW ^ cheile i (pecchi piani rima vede 
vgoaU afi‘ó$getto t nfe+’còhtti , ò corniti ÌS vede 

3 - ' ’ '"’Cl " Maone-- 



UCZ* n iiringonojoonoorredo nei centro tfeHolpecChiojdi qui alie- 
ne Khescprc' l’imagine minore d‘efTo oggetto : ma ne ifpecchi 
eócaui le dctteperpédicoJari fanno gran variattone,hor facédolìpa-' 
falcile, harftr}ngendoft,>& ho r’ allargandoli, & però è neceflario,chc 
fi vfeda riroagineihosrVgouléairoggetto, hor maggk>re>Sc-hóf miho- 
« * Quando dunque ci poni remo età il centrò» & la fuperficie deljo 
fpe echio, vedremo Sèmpre la nolìpa imagine maggiore d oh vera e£ 
fere , la quale da Idi feof? amento, che faremo dallo fpecchio, andari 
femprecEefcendo fuor di modo , vedendoli Tempre dietro allo fpco’ 
chio >ò profondata in quello , fino che peruenendo al centro, vedre»' 
mo gran confufioney& ahbarbagliamétò, perehe'l’imagine fi ri aorta 
fottofopra , &iui non potremo vedere fe non il oofi re occhio, & riv 
qràdoci indietro oltre i f centro, compari feedi nUouolanofira ima* 
gine in forma grande, 1 ma alla riucrfcia, & fuori dello fpecchioj& fé» 
epodo che ci audaremod ifeoftàdo più, Immagine s’andari fminnen-i 
4o dei continuo, facendoli prima vgnate à noj,& poi dccrdccrà fnc<* 
cefsiuamenre, fecondo la remotione, che faremo dallo fpe echio; ma 
UÙAndo Tempre alla riucrfcia ,cioè coi capo in giù» & ì piedi in sù* 
ftVc> e30qt5il iMOn’t'jbaV 1 ' •); « • Etcì con tenteremo Bòri ir*J 

Tr ' : '‘-ii- -u: L i T quefla figura farró*K>fceer,C<»S 

-i W « c /i . .1 .-n ,, i me neceflariaméte deue Pana- 

\\ I / gine apparire maggiore, meni 

-Vboìil i;. 5:1 : . ; . . .ìoft'r.Ci tre cfitf faremo collocati tra il 
«v V\ : b? > j: i ^L!> "centro» Ac la fuperfkie dello 

- irj.rVv; t» !‘ I; i v: : Onerali <■- fpecchio'V come per tflempio 
'.‘bl \ . | aib -incenderemo, chela larghezza 

ttbyfViri ,|i5u della nofira faccia fia com- 

V \<* W/ ' f *' preffa dalladinea AB , il cui 

• i : ili- i punto di mezoEy intendiamo 

/ An. che fiaii centro de Ila villa, al 

kVk ,™:r ^ \ yb. quale peruvnga dal punto C, 

< fpepdwo rimaglile deli; 

* * ? *t:f* • . iL-j’/.iZi j'.J. «fittoiid A, & dal punto JÈ>i 

\ f / peruengaall’ifttflo.centrodel- 

\ / ' la villa i'imagine dell* altra e* 

L . m flremità B, della coltra faccia. 
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intendendo, cbefitop .vgnalieerò g-Tapgoti AtJ F jRCBrdcH'ioa^- 
dcnza,ac della riflcffipw* some gl'arì gol» B PG, £i>Ej fìa»o poix 
tirati due diametri dklfincidcza.dalh due punti A» 3 e B, cttqcuiri dcifct) 
noftw facci ad quaUkmoH Ad>HBM>ic|uaUe^aiw)^fcrdu? r*gv 
gì riàrsi £ C» E D,ju/puucàJ,arM> i quaJicagiqnttcoftnialiijéakÉa^ 
tanno conofccrc » che la ooftra .faccia appariti largaceli» /pece h io, 
quanto è la linea IM»chc$Ju otto maggk>tftdcU 4 linea AB, che deno- *■ 
Una laiargheua delia-nottra faccia? Vedhfcid «fiotti atiéneia Vitek* 
ljonc nel Thcor. 46.dett’ofMuq librèdeMfl-n^^te^d*' Voglio^ 
qmauucrtire, che hi prefoerrareii Sigi -Grò» HawittaForta nella fu* 
Magia naturale* dicendo, che quei punto, dft«* faccende il fuoco* ^ 
che è nella quarta puree del diumetro><on*e habbiaftib detto di fo-> 
pra,fiaquella»oue riuolea l'imagincjpctcbe'nonlì riuoka altri men- 
te in a|tro luogo, che nel centro dello fpecchia.ch’èal doppio inter-- 
uallo di queli’altrn-pyntodeir iiKenfiont } accadi . gii’ ne I i’ rttelfo 
errore ancora McdetYcuorc Aufonio nelUifua Ihearica dello fpec- • 
thioconcauo, da noi altre volte data in luce, Ometta operaeidney 
dello fpecchio d’aggrandire fon/uratamence l’imagine > lì vedeva** 
tiare fecondo La graadeaza detti /pecchi i perche mentre cheli Od 
vicino ad vn fpecchio, piccolo, lì vedri lf hofteaimagine ìrxslcb prti> 
grande di quello, cha& vjedtido vn fpccchio-maggiorcctoèichehal»-' 
bia ài fuo centro più lontano, anzi fiettafj^chiavttimpmerm fawo 
dafne coi centro lontaoòdi fei piedi, lì vederimagioe>poca cola 
maggiore del naturale, accattandomi! bene, ma pdii difcolUndauilì» 
fi aggrandire canto, eh ’ècofadi mcrauigtìaf'mattlme quando s’è vi- 
cino al centro. . ,'!•( , ■). . ! h 

Koo veglio tettar di d tre ia quello luogo , ch’alami lì fonò me» 
vanigliati, c he : qwandoc<cei fuori l’itfiagine dellq fpecchio, cèrne, 
verbi gTatia,<f vivpugnale, s’aggrandì fce.molto la punta d’etto, men- 
treche fi fi vicino alctfltro;&; hanno pen(ato,che ciò auucnga dall* 
impetfetrione dello fpeo-hio.ò che fia mal laaorato,ò cheli aTdi non 
Couucniente conca u «sì } onde fé con fiderà ranno bebe quello fonda- 
mento^ he vicino al centro. J’miagitu fi aggrandiscono, couofceran- 
*0 meglio il kiroeifortu ^ì^na f = \ ^ 

c * Chi Moletteioecndeve^if ruiimottrationi Geometiiche, quando 1 ’*- 
«lagine è maggioi**quando:vguale,& quando rainoredeU’oggm®, 
«coaaàVitclltómchcH’B» Id)todcilapro|>ofitioae46.iinoalla5 u 


' ' *9 ' 

Delhi rzMrìathne, chi fanne £Ìm<tgìnì, teff etto alla diflanyi, 

(hanno con U fup erpete fcjlla /pecchie, in comparai ione 
-,* . n , : de loro oggetti* Cap . XK. 
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Endo che» come habbiamo da principio detto , apparisce 
Tempre l’imaginenel concoriodel raggio rifletto con la J 
perpendicolare^ ò diametro dell’incidenza , che patta pei 
. l’ i fletto oggetto* potremo alle volte neirifleflò diametro^ 
confìderare la differenza > che hanno dalla fuperficie dello fpecchro, 
l'oggetto, 8c l’imaginedi quello: poiché nel prender le diftanze tri 
due cofe , appretto i Geometri lì confider a Tempre la più breue linea, 
ch’eia perpendicolare , sì corne i punto fa Euclide nel 3 . libro , che' 
per cotiofcet la dittanza di due lince dal centro,!? Tenie della perpen- 
dicolare,che dal centro calca Topra quelle, la quale hi luogo anco in 
conofcqre la. differenza dalla fuperficie delcircolo. Dico dunque, che 
tjuàdo l’oggetto fatanti il cét«>i& la fnperfi eie dello fpecchio conca-*' 
uo,parerivséprc > che Immagine di quello fia più difeoftata dallo fpec - 1 
chio di dietro i quello , che non è ditoni te l'oggetto dalla Superficie ’ 
dilfifleflo. 11 chelodimoftra Vitellionecó fondamenti Geometrici 
mei ^►Theoteqwt iy<jtfauo,& poi hxdarcrho ad incedei? oculata- 
mente al fenfpcon quella figli- 
la, nell j’quale intcndemo , che 
l’occhio fia E, Se che l’oggetto 
fìaB,cheper la imea dell’inci- 
denza occorri nel punto ^del- 
lo fpecchio , riflettendo all’ oc- 
chio perla linea E C,la qual có- 
tinuata concorre col diametro 
dell'incidenza H B, in L, doue fi 
hi da veder l'imagine* il qual 
punto L,è molto più dittante 
dallo fpecchio, che nò èij pun- 
to B> come fi Tede ai fenfo etfec 
maggior la linea ) Lddla linci 
1 B.Così ancora dando l’ogget- 
to in A, fetide all’ifletto occhio 
E , mediante il punto C » dello 
E pecchio, & concorre U linea 
dell’incidenza. HA, coi raggio 


.vrivui 


riflel* 
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t ificflo E C, ntl punto M.donè appare rimarne >ii giurie £ ditone* 
dallo fpecchio fecondo la linea D M , ch’è molto maggiore della li- 
nea AD, ddlà diftanza dell’oggetto A, dallo fpecchio. 

Pet intendere por» come /imagine poflfa effor più dittante, & man- 
co dittante dalla fuperficie dello fpecchio, che non è /oggetto, ci va- 
ieremo della figura del eap» i o. intendendo prima » che la linea C H* 
fi a perpendicolare fopra la linea DH I, perche allhora conuerri,chc : 
fiano vgiulileUBeeDC, 8t 1C, peri* *5. prop. del d’Euclide» 
poiché hauemo due triangoli D H Ci |HC, che hanno idue angoli 
D H C, I H C, retti, & g/àngoli OCH.ICH, vno dell’incidenza, & 
l’altrodella ritte filone vguali con il lato C H, comraune ad ambidue.- 
Dunque lendo l'oggetto m D> Se l’occhio m fi, apparirà Immagine io 
J,in canta diftanza dalla fuperficie delio fpecchio, quanta 
fo oggetto D. Et fc fari poi l’oggetto in A, farà l’imagine fua’in B,più 
vicina alla fuperficie dello fpecchio, ffando l’occhio in fi. Ma poi po- 
nendo l’occhio in M»e l’oggetto in Lappatiti l’imagìne in E, più re- 
mota dallo fpecchio , che rifletto oggetto , tome. beniffimo feguita*- 
mentre fi fuppongono vguah leiineeC P, C 1. ficVitclhooetr^tta. 
quella varietà nel Theorema 45 . deli’ottauo. i ' ^ v : ■ / ». 

Varia apparii ione delT imagini rifpetto al filo, eie ft tfìflmgut* 

L in alto, e baffo, in deliro, O* fini fra* Cap«<X VI. 

" * ■ - A ' ' • ». ' . ì ■ ■ 



Va ndo il fpecchio giacerà invn piano, come àdire fopra 
vna tauoia , & che fia polla vna cofa perpendicolare alla 
detta tauoia, onero pianura , quella tal colà haueià ragio- 
ne d’altezza» rifpetto al detto fpecchio , mentre che egli 


guarderà > n sù>ma fe detto fpecchio così poftofiofl'e riuoltato ail’in- 
giù, & che hauefl'e fotto di fe qualche fimi 1 lunghezza > che flafl'e per- 
pendicolare al piano die fio, detta longhczzafi chiamarebbe pro- 
fondità. Hora dunque dico, che fc bene /altezze, & le profonditi 
così ne i fpecchi piani , come ne i conuefir , appaiono Tempre alla ri- 
uerfeia» cioè la patte loro inferiore in alto, & la fuperioreà baffo, ne 
i fpecchi petò concaui poffonoiapparire, & alla riuerfeta , & anco 
nella propria difpofitione.ciòècome Hanno, sì come daremo ad in- 
tendere con la feguente figura ,& infégnaremo ancora , come ciò li 
polTa con l’efperienza vedere. 

Sia vh’àltezza AB, polla perpendicolare allo fpecchio FCG>1*J 


cuifommiti A, vadi à rittouare l’occhio pollo in fi; dal punto C, Se 



Il 

la parte inferiore Zìa B, che dai ponto-delio Tpccchìo D>/Ì2 parirren- 
te portata all’occhio. Sia poi la perpendicolare, ò diametro dell’in- 
cidenza, -che pattai punto per Itile fla altézza, la linea H B , la quale 
cótinuata in M,riceui ilcóeorfodei raggi Tiflefli A C, A D, nei punti 
M»liquali concluderanno l’imagiùe della detta altezza. Orco 

dùque»che fe i raggi iocidéti 
A C>B D,che cadono dalla 
som ita. & da Ila Ixifc de d'al- 
tezza sinterfecaFàno infie- 
rtìc>métre ch’occorrono nel 
Ja'fupetficie dello fpecchio 
ne’ due ptmei dell’incidenza 
C> Se D, appariti allhora 
l’imagjne neH’ifttfla difpo» 
ta fittone, ch’è l'altezza propo- 
tfìa^mc nella prima figura, 
*ay;ila quale il punto L , rap- 
prefenta Jasómità, & il pun- 
to M > la bafe : Ma le le dette 
lince dell’incidenza faranno 
fcpatare, come nella fecon- 
da figura, allhora l’iflftagme 
apparisce alla riuerfeia di 
quello fia la propofta altez- 
za: perche la foniSìiti appa- 
rila in L,in fito più ballo, 
& la bafcJi vedrà in M>più 
.alto. : 3 « . 

le medcfme figure polfont» ■feruire ancora perle profondità , in- 
tendendole alla riuerfeia) accioche la cócauità de-llo/pecchio guar- 
di in giti-: perche allhora la linea A B , ferii irà per vna profondità, 
la di rrrofim rione Geometrica fi può vedete io Vitellione al 52# 
"Theorema dell’ottano, &ffe 3 ri-i-. 1 hcorema della fpecu laria d’iiu- 
clide. Perivcdere col fenfo quella diuerfità d’appatenza , bifognari 
ponere lo fpecchio fopra vnazauola coi tócauoaUi’irtsu per le altez- 
ze, sì come ftà Ìofprcchiofc-G, & da vna patte fiia l’altezza A B , nel 
«nodo/chequì fi vede, la quale apparirà all’occchiopofio ini:, nell* 
jfteflà difpofitioné nello fpccchicrma feclla farà polla pmdétroalio 
•'fptcchfeìs) oòmc'la C D,. infiora fi vedrà alla mierfcia.ijol’medenio 
Saperde profondità, volùqc.0 il fptali:o,>c|)e gnudtaUAnjjift. 





3 * 

Quanto poi alfaltredilFcrenzedi fico, che fono deliro, Se finitoci 
dicoj che fiandofi détro a I centro.fi vede l’imagine al medefmo mo- 
do* comenc i piani* & nc i conucfli, le benecon differente grandez- 
za • -> za » come habbiamo detto 

, di fopra , perche il deliro 
dell’ oggetto incontra col 
finifiro deH’imagine, & il 
t finifiro col deliro, per efl*er 
ella riuolca vctfo noi, e pe- 
*1 tò quello * che veggiamo 

™ dalla nofira delira* ci pare» 

che fia nella parte finifira 
dcU’imagine. Vfcendo poi 
dal centro dello fpecchio» 
& fiandofi oltre i quello* 
perche iuici vederemo con 
il capo airingiù* & con i 
piedi in sù, la parte nofira 
delira appariti alla nofira 
finifira, & farà ai punto la fi- 
rifira parte dell’imaginei 
& così la finifira nofira lì 
vederi dalla nofira delira» 
& fari anco la parte delira 
dciriiragine.sìcheincfTenza non è differente quella apparitione 
dall'altra dentro al centro» fe non in quanto» che l'imagir.efid alla 
ciuerfcia : Vedali la dimoi! ratione in Euclide nel Theor. ap. della»» 
fua fpccularia , &nd 6 a. Theor. di Vitcllione* nei quali »fe bene 



-propongono di dimoi! rare» chela parte delira apparifee delira» Se la 
finifira finifira , ciò però non fegoira» quando fogliamo bawer’aue*; 

tenza 


fonia» cfieì’ìmdgìaeè ficuata alla riuerìcia, si conte Seguita rcbbc be» 
oc, feftatol’imaginé dritta* il cheèdegnò diconfideratione. Di- 
moftrcrò ancora, come fi poto vedere vn’imagine nella propria di- 
fcoficioqedeiroggctto^fhe ricolti 1 aparte deftra^dUfipiflq^ la 
nniftranella (icflra. Pongali Io fpecchio fopra vna tauòla'co! cocaìiò 
•U’insù,& Aia vn’huomo in piedi da vna parte della tauola, ch'auazi 
la parte fuperiore di eflo fopra la fuperficie dello fpecchio , la quale 
Ira A B, fteiroltrafcritta figura ,& Aia l’oécbio dàlia parte appai? ta 
ideilo fpecchio ini E, perch’ali hora vedrà Timagine dì quclfhnomo 
Dello fpecchio y non potendo aleeifnente véder Idftta propria, & fard 
d paco difpofla nel fuo modo-naturale, si che la parte di fopra fard di 
fopra, & l’inferiòrcda baffo : ma pòrta parte delira diuenird finiftra,' 
&la finiftra delira. Auertìfco però, che in quella apparéza è necetorio 
efplorare bene il fito,cheriefca l’imaginepiù naturale, & manco dif- 
forme,chc fi puè,& queflo con andarli mouendo hora rhuomo, che 
ftd dalla parte oppofla , hora il noflro occhio coti inanzi , come in 
dietro , & cosi all'insùcome al Tingili , facendo in ciò molta varietà 
Ja grandezza dello fpecchio, perche alcuni ricercano» che dii vuol, 
▼edere quell’apparenza, diano molto lontani ,& fiano affai elcuati 
fopra il piano , doue è fituato lo fpecchio , si come fi quello c’hii HI 
SereniflimoSig. Prencipedi Mantoua,& queflo mio grande, c’han* 
noi! centro lontano lei piedi. Alcuni ricercano » chele gli Aia pit^ 
da vicino , si come gTdltri grandi, & piccoli, che habbiamofmi col 
centro nò molto lontano. Queft’operatione può ferifire mirabilmétd 
ad vn Pittore, che voldfe ridurre vn ritratto di forma grande in affai 
piccola, & quello con appcnder’in ako fopra il muro il detto ritrattò 
grande, & ponér poi ìò fpecchio fopra vna tauola, perche tondo 
dall’ altra pane oppòfta, vedrà formarli nello fpecchio i'Jitiàgine 
molto piccola di quél ritratto ,permutandofi péro la parte tfeftrà 
scila finiftra . Et fe bene inquaiche fito la vedrà alquanto curua, 8c 
fchizz3ta ,òflroppiata , ‘potrà però cón la fua diligenza inuefligare 
vn fito proprio , che la vedrà naturaliffima , & maffime auuicir àdofì 
più allo fpecchio. E' vero, ch'incora il fpecchio con ueflo Fdl’iftef- 
fo effetto di ridurre in piccolo vn’imagine d'vn’oggetto grande» la 
quale gli ftia opporti, mentre che Hard lo fpecchio in piedi: Ma non 
lo farà fenza qualche tatuiti, &. ha neri poi 11 Pletore, che fe oc Vorrà 
leruire, ducincomn^odi.il prinjo» che ftandogli di ^etro .quel ri- 
tratto grande, che vuol ridurre in piccolo, ò quella co fa, che vuol ri- 
trarre io forma piccolayhon la potrà vedere à faccia à faccia , com| 
mediate io fpecchio concauo , >i che è di grandi dima coramodità, Se 

““ " ‘ ’ Vtifcec 
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«ile.: J’aftr o l'nrtommodo poiè,che vedr i femore iriGeme fa fua pio» 
ptiiefijie^chB^farii'impedMneajOLj^ Aiiawcow,,; ; ; < c fi J) < ; n 
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£>r//<r dnurpt^ , cbt fi 'vede detl'imagf ni ri/pettó alla fi* 
figura, ò firma* Cefi X VII . ; 

' . ... 1 1 < vi.. .•■ jl.. -! 

On folo appariscono rimagini odio fp^cchioenncauoiip* 
( k ra dritte, ò nel proprio Jorp nOef«»4<(W ; lr llla < r ^ €cfc,a » & 
co&ìhora gràdijhora piccqlcf&(iptittcc f le maoierejc'halfo 
biamoiecicate di Topra j maauieoe TpeiTa, che fi yegghi*. 
po moltomollruofe»i& deformi» & in tante maniere v che non fi può: 
à pena numerare, sì come ogn’vno con la prouafe ne fard cttco^ 
Odiando dunque il fpecchioè fopra vnacauqJaj &chc duqfidtfflPP* 
gono in piedi IVnoxGnirp faterò, mentre eh andarono mutaqdq 
fico tri di loro» hor diportandoli» bora accodandoli alio fps^cMPa 
$ culiiorfcilaaQdo la tetta, bora abbajffandoU, .vedrà, eia (amo 
gi n«»4c e f£g i q del f de to» iotaa te maniere variata, & con, gran d&for^ 
Olici) cbel^arericofa dimerauigIia,cioè allevpJre.-luaga»^ ftxej't.j* 
$ alle vo>te larga ,& fchùzata , Óc più , e meno, fecondo:.} fico r £t 
li fletto arimene» mettendo il fjxcchioia terra»&.flapdodye;kipkdi 
vno di qui , & l’altro Ji U m certa di danza; anucftcad o però , che . 4 
faria^Mpdeaaijr de i/pccehicaufaancom gramde varietà jn Hpprq, 
Untare -quelli. effetti. Poiof&ianco veder tal uolw jp certo fico fi o)*y 
ginc d’vna verga, òaltta^ofadritta, pari,métedrittajS)eoinedimPr 
lira V«cU. nel Tbeor-s^.& deirifteffaxofàddtta G.vcdri tal voltala 

VkeUifim: WlJs ?• Theprrcma.^God 

arcuaEtaipqtfiredecfipell’iik^nmdc^cnme tip^l l'f .^c (so Vitali* 

pel Tfieprem«5?S*.& 5.$.diroofU4ndotafie^ixon 
daioflrarioni. 11 qual'ancodimoftra ne| Theorema.j^.ddl’iftefM» 
ottano, fegoitando il Theor.jU. d’fcuc]idc»cjbekcort: polle obliquar 
mente allpfpeccbio, talhora fi vedranno uefia propria di/poficione» 
4t,ta|fc»w alla riueclcia, _> •_ | ;M .j> t; t ,T:j ol 
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Vet moto, c btTìvi Immagini 'vedute utili f pecchi concauì 3 1 

fidatoMm*. ['£% XV 'U h ^ 

E Bella cofa ancora di vede re oclfpexchioxoocauo,, che incorro 
apparile l‘in»aginc eknt{g di,ef$o a mouepdofi l'oggetto ad 


ama 



tir* parte# fi ai iwue àficor rite d gite dl*ifleffa parte * sìcomeaccade 
nr t fpecc Hi piini , Se con urii. Et còli dtfeoftandofi la cofa dai}» 
fpe echio» fi alfontsrarawcor i’imagine da quello r andandolo dentro^ 
&accoftjndofi , s’acco/fy# mentre però fifti dentro dal centro » Ma 
tfeendo del cenerà r ridice tutto il contrario; perche andando* hot 
dalla de Ora, fa no Ora i magia e camma re rfol a #tti&ra ,3ttnoum dò^ 
«ri noi rerfo ilfpecchio » Immagine noftra nerieae incóntro» ballar- 
gandofi dallo rpeccWòfiOrnà indietro awcora rimagin«> fio tanrec 
ch’ella compari (cane Ita fu perfide d’efTo , reftado femprcmi ad Ogni 
cimosa diftanzarypfcrche non è determinata piu dal concorfo dellauai 
perpendicolare delfirsàdenza col raggio riflefò, le quali lincea riho- 
ra fi fermo equid filanti . Del moto deirirr.agine alla medefma par tei 
che camina l’oggetto , ne porge V iteli ione fc. diteoftraifone flel 
Tfteorema 6S* & deU’alcro mOtO concrario OppoOontl IbcWej 
ma 65 *' > '■ '*■ n d; a • r ! : -d. La w.< t ih- hi’ ' . C'.<- j t.Hl 

~ C’3^MT •• iti i * fi’Jil C iti i ^ J»IjV 0 

Dell” operai toni, effetti, che fi fanno ferii j pecchia contatti 

-* 1 velie tent Ire premo, tonte di giorno ir/^tt a camorv^ 
tenebro fa fi pofcmo vedere fe co falche fianca 
fuori di qrnHé* "fity* XIX, 


itjb&zjJì fccie&foccfeiaibenfe i'Aoiónfo netia Tdeorica defib lìfrti- 
W WjEj chib conca ho , danoi alcunianni fono fatta ftampareè 
jjf < J uatTr(> opétatiOn Ì,ihcfifògliono fate nelle tenebre, cidè 

fili ■ £i> ■ onero digiotnoin vna camera rintbiufa» che fi facciate-» 
ffcbrofa» onero di notte conqnalchc teme » mediate quello tpbfcha* 
concauoyle q fra li- fono fiale molto copiciammce'difleie ikaJSc^ 

gnOtGiOi Baecìfta dalla Poeta nella’fóa Magia «aiutale lepane- 

feritoia cÒMtoiqtit intìttne-èoii qua teh-afrwtìJ t h •’!» nd u»w(j 
; ■ rt Prima dunque per veder d» giornoliuS^nia catterai fcenifcimowq* 
éh iufa, & ofeura tutte le cofe,the fiatino fuori di quetllyè incedano. 
Che la dettacarwera non ricetti da niuha par re alcub fumetchiudendo 
beniffimòtron fole la porrà, & tutte lofinefir* 
fido raiacd'echeTieftataneo se tv^uora, co im^fe /ofi#i!ell*ofciJlr itddcf- 
la norie > I&fciaodoui peròfolairfrintc Wplchut ptvtófo ,òbu*òf»Ng» 
fo Vria tatto! affollile» per il’quak^pofTaeft trarr? tìdiltfte fecondar» ,M 
qusrleportara feto nm&gtoid inatte quelle còle, -che forwIborideB* 
detta camera con i propri) «fcrié Colori, mcDtrepdÒeh'tllefiano illtf» 
binate d*- règgi del Su’* 'fife |>t»e quefto*tpelc«coi»iM/ce affai 
'5*\ ‘ ' £ a 



pra muro d’effa fia pofto qualche patino, òaJtta co f* fianca, doae 
s’hanno da vcderei’imagini j . che vi compariranno alla riuerfcit^j 
tuttauia applicatoui in fpeccfhioconcauo jn debita diftanza, chc-r 
polfa dimoftrare J’imagini nel proprio Joro.eflcre ». hauerai molto- 
maggior fodisfettioOej perche porrai vedere le cofe, come rtanoo nei 
proprio loro ettere naturale mentre però ch’il cenerò dello fpecchio. 
non rcrti fuori delia ftania»cic>è-»che badilante lo fpecchio da quel 
buco , 'più che «od iit centro d'erto.» Mà imi » die’ I fpccchj o jfjat 
ffiù vicino al buco, che noni, il fuojcefttro» vedrai por pgui cofa a Ila, 
«iuerfeia, come lenza fpecchio; & il Pprca applica al.dectobuoo vqa-; 
-Jcnce ancora conuefladi chriftallo, per far^nùidirtiott, quell’ appa-i 
lenza, nudi qual pozione di sfera elUdcòb*e(S;rg.,'npr> lodici 
cbiaramenjcei.dc crederi io,clwforte mÌglÌfttq4?}Ul U»Ot 

racacóformeall’irtelfisfericid dello fpecchio, 8 t farebbe forrtimGj 
glio vna lente parabolica, in che mi rimetto alla proua. 


ihww • ' : v\V V*. * *$>»W • \ ; h\v^i ^ «WttytV'V’i 

Pcrjwderf cwsÙa acuf^ouiriton qmxìcb'nU 

tì^jAcHl^ à^uq/q^lla ^cbe.fi fmià ^hnnmy 

.'A \ 7v ^ mv-\ 


M ycSbrtrtllaccommQdiisdo quellpm<},ch.e ! <jaldhi preet/a? 
m metile nalpuntp. della quarta p*rtc,del, diametri deUo 
fpecxjbiojdoite li accende il fuoco, mediante il Sofe;pércbe 
••itk.yrJ cosi quel lupieperco tendo nello fpecchio,riflctrcpei Imee 
pafatdk rnirtcf diJontanp , facendo vna gran mulciplicatio^edi lun 
«CtaJl'ampiWftjdeUQ fpecchio. «Anzi che eh i.v<dedetto fpecch ipdi 
lonarpok.cqarauei Iwne Applicato nel dato punto, gli pareràjdiv4«| 
dere vn bacile d*argentp^fpcaQOiO>p.iùtprtb^nafptadSadi fuo^ad^ 
gr»timBgawi>lrP:pil*/i/pknde»te,dWnon è l’iftcffp lume, # $qft- 
, co; tìnto magpip.rjifFetto . quanto più feglidifcofta ,& quanto, è dì 
aboggior’ambinoJp^cccbio, Nou è però vero quello, cbe-di.ee l’Aut, 
^BioicJfs rtpptfacol inczpdiquerto lume così, rifletto ^rrui^jCft# 
dfctiflaifidon^icamp0bdef«omici, per dike-Per? quello, » fonaci 

fMùb&qbcfìo iMme ricetto io graudiftàaa^rviflneafdfbdl^e.^H 

i^hò&tmlapjop&phA rnmiò fpecchip.med^^ei senr c$ 

itòntano mptfdctò sterzo, non può illuminare cùffie 
4ip*edi»aìitbc^.>{WtflanpJeggcre lekzterc. 0 . r , ; ft£ , ^,i,b 


la villa grand*# éptc, di chi §U<vienepK©fttro,& /cruono molto be- 
ne per for lume grande.» i chi . lf^Ofta » celie quali lanterne vi fiac- 
commoda *n (pecchicelo concapo »c'ha{abia_ilfuo centro lontano» 
quanto èlarga la. Unte rup; perche cosìrcfla in mezo quel punto dell’ 
incerili ori e» nel quale accommodacaui la caudela,fà vn granriflclso 
di lume , al modo , c’habbìamo detto di fopra . Ma è bifogno » che 
Bel fondodel la làternafiavn bucodaponetui la candelai per poter- 
la poi fpingerein sùjfc^ondo ch’ejla fi vi conlurnapdo.&quelìc^ac- 
«iò.cherclliiilumed'efsafpmprenelmetQdcilofpccchjot - , * 

-E'.w, OHn * j i ' 'i’j ■■■•': j<>i i o i . * • no* y.i i iO*:. •. 

€orfU fi poffà in una mediocre lontanante legger cantiche let - . 
tetti thè fieno di conveniente grandezza , ft bene fa- 
ranno in luogo ofeuro, Cap . XXI • 

Volli anco mediante quello lume così riuerberato, leggere 
fóì ogjuJettera di lontano» pur ch’ella fiaalquanfo grande» 

tìj fèpS cqmefe^ false qualche epitaffio pollo in alto» fe bene ci 

fofremoltrofciiritaioncro qualche concetto 4amico,che 

fìafseiivluogoalco,echt non vi fi potè fse accollare lenza pericolo» 
è fofpetco d’àliti. GiÒ'fi fi ponendo la candela neiriltefsopùto dell* 
rncenlìonr, 3e moiietjdolo fpecchio fecondo iJ bilogno .acciò ch’ara 
riuóqutl lumcrifl.fso al delimito luogo»nel quale potrai benifsimo 
leggere tuteb quello, che verrà illuminato dal detto lume. 

© ■» q n? jjr.i i .un .o... . • , . *o > 

Veri^ere benijpmle lettere da 'vicino , flandoilefpecchìo 
i- i-- •• • *' t * ajfat lontano . Cap • XXII»> i. ; . i 

OÌdj>>F|i oìj^j' i. ij. !.. »:•>. , w. . • h ... • 

Erttre cbé il lume 1 Tiri accommodato nel pòro dell’inceo- 
InTT 3 fiòne» cioè nella metà del femidiàroccro»nxte le cofc»che 

"WfcófreHn© irt quei raggi paraleUi riflcfsùialla candela* 

~ ò lucerha» lì illuminaraonoafsai betre»&iui fi potrà be- 
nifsimo leggerei Se far’altre opcrationi» fé bene li darà conuenienre- 
tnente di lon tano ; anzi che chi patifce nocumento nella villa dal lu- 
me del a candela» ò lucerna» quando di notte legge»ò fcriuejouero fi 
altraoperatione» può feruirfì di quello là nte riflefso.accommodàdo 
lo fpecchio in vna parte della danza con vna lucerna da oglio» il cui 
lume di ftruato precifamécc nel punto già detto» perche lì farà vn ri - 
ucrbero di fplendore fopra vna tauola da poterui Ilare à leggere , & i 
fcriuere afsai coramodamentc, fenxa nocumento; & Tempre Ilari 

quei • 


i* 

quel lame nef detto potit&VTréhC non fitfebbe , fè fi ponefsc 
ftefso Irrogo imi candelii^erèbffdol'cófnnriarfi ranà filo il Ino lume* 
Autrertafi pera di tt^re fó*l^etcfrfi>frqoamo elèfiaro jrifpeao sii* 
tauoJjjdonefi vtróf FitHtrèrlfcfàre il Tumerindinldoloanco alqaan* 
ter, acciòcfit il lume &fiftta coti àngolo acuto Copraci randa , sic®* 
me à puntofà ilSoIe, quandaè eleiratorfopralTorizontev « u! .o 
Dico dì più r che fendo po 11 a là oindc fa, fr altro lume nel dette© 
punto deir inxeirffonfr; flclri érradòfi i d retto per qualche fpatio,fi fered 
te nella facaa qtteFriflefjatfiIome r thfrrifcjIdaafsàiy& ftipi-frtw®© 
mifuracor ehecon quel miafpecchio mediocre, c’hà ir centro lonta- 
no rn piede, &"vo terzoi- ribalda canto if-dntto lmnesrifl$s 0 fà faccia 
in di ftanza di quartro piedi dalla fnpcrficie dello Ipecchio, quanta 
fi qnellume proprio della candela, fe con la faccia ftarcmà.Wntau» 
da quello vn palmOr . ^ , 


■j l.’J’l !>,)!' 
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TZtlfappAr'enxf, Ì WfifimMr con Il [picchiò . con edito > f^con il 
i,, fptuhiopym9Ìn[itmt. Ctp/rfXÌil* , 

.1 recano ancora aftre operationi, che fi fanno co i (pecchi 
concaui.fic con i piani infieme,del]e quaji n’bà trattato 
Porta nella futa Magia naturale, al quale rimetto i c orioli» 
raafsime, (iampando/ì: epifania il detto libro in volgare * 
Solamente raccon tarò quella fola, come mediante vn Ipecchio piana 
fi vegga riiaagine;,propria.rreI fpecchio concauo al dritto , ftandoG 
oltre il cèntro detto fpecchic,oae ordinmiamenrecfvediamdiifla' ti± 
nerlcia . Habbiafi dunque vn fpecchio pianerda porgere daoanti al 
fpecchiocoucauo» facendo vlcire fuori rimaginedeldtcco fpecchio 
piano dii fpecchio cancan»; perche rifguardandocipoi nel data 
fpecchio piana ri fl elsa, ci potremo vedere drittamente c ifi efso , non 
altrimencc, chef’cgli fofse vn fpecchio naturale, Se typ, pientre peW 
tòt che faprai operare gialla mence col detto Ipecchio, ritfodamfoiìt 
fua vera politura, & fico, & c certo bell'apparenza da vedere* G 
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